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Negli ultimi giorni di ottobre, il 
cannone aveva ricominciato a tonare 
con estrema violenza sul fronte 
egiziano. Era evidentemente il pre­
annunzio di una nuova fase della 
guerra universale ; ma non tutti 
avrebbero potuto dire, allora, che 
proprio questa fase avrebbe avuto gli 
sviluppi che poi ha assunto nella 
prima decade di novembre.

L’offensiva britannica sul fronte di 
E1 Alamein era soltanto una parte di 
un piano assai più vasto e complesso. 
Ora che si può guardare a parecchi 
dei suoi elementi, così come si sono 
rivelati man mano che si cercava di 
attuarli, è lecito dire che si trattava, 
in sostanza, di eliminare, in primo 
luogo, il fronte africano ; e in un 
secondo tempo, sfruttando gli effetti 
di quell’eliminazione, di colpire e 
piegare l’Italia. Per riuscire a tanto, 
gli anglo-americani sono ricorsi al­
l ’azione diretta contro le posizioni 
italo-tedesche dell’Egitto, all’occu­
pazione di sorpresa di buona parte 
dell’Africa settentrionale francese ; 
ed hanno richiesto ai russi una serie 
di costosissime azioni offensive nel­
l’intento di fissare le forze germaniche, 
soprattutto aeree, sul fronte orientale.

Un simile sforzo combinato, che 
implicava un ingentissimo impiego 
di uomini e di materiali e sacrifici 
inevitabilmente assai gravi, non poteva 
giustificarsi che con la persuasione, 
da parte dei dirigenti anglo-americani, 
di giocare una carta di estrema im­
portanza ai fini della decisione della 
guerra. Dirò di più : le dichiarazioni 
anglo-americane che hanno accompa­
gnato lo sviluppo del piano, non

lasciano dubbio sulla convinzione di 
Londra e di Washington di giocare 
addirittura la carta decisiva. Sotto 

uesto profilo non ci sentiamo di 
ar loro interamente torto. Non è 

soltanto una questione di compren­
sibile orgoglio nazionale, in quanto 
chi scrive è italiano ; nel senso cioè 
che, in definitiva, non ci dispiace il 
conto che gli avversari fanno del­
l'Italia, e il peso che attribuiscono 
alla sua azione nell’economia generale 
della guerra. Si tratta di altro, di 
una convinzione sempre nutrita, e 
confortata da almeno venticinque 
secoli di storia : che i destini del­
l’Europa, dell’Europa in quanto 
mondo di cultura, culla della civiltà, 
in quanto organizzazione e disciplina 
civile sono nati nel bacino medi- 
terraneo, e di qui hanno preso la via 
del continente. Essi sono poi stati 
difesi ben più di una volta lungo 
l ’immenso arco orientale delle fron­
tiere geografiche e culturali (quasi 
mai coincidenti) del continente euro­
peo ; ed i popoli che hanno speso 
tanto sangue in questa difesa hanno 
reso imperituri servigi alla storia del 
mondo. Per questo la gigantesca lotta 
contro la Russia bolscevica ha una 
straordinaria importanza e, date le 
forze in campo, ha tutti i segni della 
contesa risolutiva. Ma l'epicentro 
storico della lotta, se così è lecito dire, 
resta nel Mediterraneo ; senza con­
tare che per di qui passa la vena 
iugulare dell’organismo imperiale 
britannico e qui soltanto è possibile 
reciderla. Ciò non dev’esser perduto 
di vista da chi voglia adeguatamente 
valutare gli avvenimenti maturatisi tra



la fine d’ottobre e il principio di 
novembre.

L’Italia dunque si è trovata im­
provvisamente a dover subire la for­
midabile pressione degli anglo-ame­
ricani. È ancora troppo presto per 
tirare qualche conclusione, anche 
provvisoria, dagli avvenimenti. Però 
sono emerse due situazioni che pre­
tendono di essere seguite con grande 
attenzione : da un Iato l’Italia, ormai 
letteralmente sulla linea del fuoco, è 
chiamata ad un estremo cimento. Ma 
è proprio a queste prove che si misura 
la consistenza interna di un popolo, 
la sua solidità morale. Non è forse 
fuori di luogo ricordare il convegno 
di Peschiera, che probabilmente ha 
segnato, appunto moralmente, la 
svolta decisiva, della prima guerra 
mondiale. È vero che i paragoni sono 
artifici retorici ; ma questo almeno 
ammonisce a considerare la capacità 
di reazione, imprevedibile quasi 
sempre, di un grande e secolare or­
ganismo storico come l’Italia.

La seconda situazione è quella ve­
rificatasi nei confronti della Francia : 
questo paese, che è stato fino al 1940 
una delle grandi potenze mondiali, 
con l’occupazione di tutto il suo ter­
ritorio metropolitano e, più, con le 
divisioni fra coloro stessi che si sa­
rebbero assunti il compito, a modo 
loro, di salvarne le sorti, ha cessato di 
essere una forza direttiva dell’Europa. 
Può essere che ciò sia soltanto tem­
poraneamente ; tuttavia è bene non 
dimenticare (per quanto l’osservazione 
sia ovvia) che non si ritorna mai in­
dietro. La Francia ha avuto momenti 
estremamente critici nella sua storia, 
ha avuto un 1814— 15 e un 1870—71 ; 
ma non è mai apparsa, come oggi, 
così combattuta e anzi vinta in se 
stessa. Per il momento, dunque, la 
Francia non può contare come ele­
mento attivo e costruttivo del­
l’Europa, nonostante tutta la buona 
volontà della Germania, e l’attesa 
dell’Italia. Ancora non si vedono 
chiare, né sarebbe possibile così 
presto, le conseguenze europee di 
questa scomparsa ; che saranno però 
sensibilissime anche se essa dovesse

risultare temporanea, ciò che non è 
del tutto sicuro, specialmente in 
certi settori del continente, dove l'in­
fluenza francese era grandissima o 
anche semplicemente grande,e talvolta 
sproporzionata alla natura e all'esten­
sione dei rapporti politici esistenti. 
Può darsi che in certi paesi della peri­
feria europea di ciò, appunto, non ci 
si accorga e, peggio ancora, non ci si 
vorrà accorgere neppure nel prossimo 
avvenire : ma allora non è difficile 
profetare per loro delusioni assai 
amare.

In ogni caso, rispetto al problema 
dell'equilibrio delle forze continen­
tali (che è necessario al conseguimento 
della pace europea anche se non sono 
necessarie le forme storiche attra­
verso le quali esso si è attuato nel 
passalo prossimo - remoto) sono due 
situazioni di fondamentale impor­
tanza. Ma di particolarissima im­
portanza esse sono poi per l’Europa 
danubiana, che è l’area europea più 
sensibile e reattiva agli spostamenti 
delle forze e alle conseguenti varia­
zioni e flessioni dell’equilibrio con­
tinentale. Per ora, basterà aver ad­
ditato il problema.

Meno importante, per la loro gia­
citura geografica alle frontiere del­
l'Europa, eccetto la Svizzera, è l’at­
teggiamento degli stati neutrali di 
fronte all’incalzare degli avvenimenti ; 
ma non per questo da trascurare. Per 
ciò, ne parliamo per memoria. Dei 
cinque stati rimasti fuori del conflitto, 
quattro sono formalmente neutrali 
(Portogallo, Svezia, Svizzera, Turchia) 
uno è, salvo errore, non-belligerante 
(Spagna), che è distinzione introdotta 
nella pratica internazionale dal 1939. 
La Turchia, che ha accordi di ga­
ranzia con la Gran Bretagna, tuttora in 
vigore,un accordo politico con l’URSS 
ed ha in pari tempo intese con la Ger­
mania, specialmente di carattere eco­
nomico, è stata lungamente oggetto 
di un’accanita e disputatissima gara 
di influenze. Fino ad ora è riuscita 
a mantenersi estranea alla guerra ; 
e tale ha dichiarato di voler rimanere, 
il 1 ° novembre, per bocca del capo 
stesso dello Ismet Inonii. È vero che
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allora il ritmo della lotta per il do­
minio del Mediterraneo non si era 
fatto ancora così serrato, e l’esito della 
battaglia di E1 Alamein perdurava 
incerto. Ma si deve dire che anche 
dopo di allora, l’atteggiamento turco 
non è cambiato. La Svezia e la Sviz­
zera non hanno mai contato troppo ; 
e continuano a contare relativamente 
poco sulla bilancia delle forze. Quanto 
al Portogallo, dopo la dichiarazione di 
una sua solidarietà morale con il 
Brasile, sembra preoccupato soltanto 
di conservare le proprie colonie.

Più delicata la posizione della 
Spagna, in fase di ricostruzione in­
terna dopo gli immensi danni pro­
dotti dalla guerra civile. Essa è più 
degli altri stati ancora estranei al con­
flitto vicina alla guerra, e più degli 
altri moralmente impegnata verso uno 
dei due gruppi belligeranti. Gli av­
venimenti di novembre, e soprattutto 
l’occupazione anglo-americana del 
Marocco e l’occupazione italo-tedesca 
della Francia, l'hanno indotta a pren­
dere misure precauzionali, e a ri­
chiamare sotto le armi alcune classi. 
Ma si è ancora sottratta alla guerra; 
fino a quando è impossibile dire. Sta 
il fatto che se quanto è accaduto nel 
mese di novembre non ha visibil­
mente modificato la posizione di 
nessuno degli siati non belligeranti o 
neutrali, quelli impegnati alle vicende 
del Mediterraneo ne sono stati più 
profondamente scossi. Altra riprova 
dell’enorme importanza di questo 
settore per l ’economia generale del 
conflitto.

N ell’orbita di questi avvenimenti 
continua a svolgersi apparentemente 
senza grandi vicissitudini l’attività in­
ternazionale degli stati dell’Europa 
danubiana. Ciò non vuol dire, ed è 
ben noto, che non esistano problemi 
aperti e da risolvere grandi e piccoli ; 
ma insomma un certo assestamento 
s’è prodotto, e può durare fino alla 
fine del conflitto, quando si dovrà 
realmente affrontare e risolvere tutte 
le questioni esistenti. I contraccolpi 
delle vicende della guerra qui giun­
gono con una possibilità di reazione 
diversa che nei paesi neutrali, in
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primo luogo com’è ovvio perché si 
tratta di paesi tutti senza eccezione 
saldamente legati al sistema dell’Asse 
e in stato di aperta belligeranza con 
i suoi avversari, in secondo luogo 
perché per essi non esiste immediata­
mente un fronte marittimo, e in par­
ticolare un fronte mediterraneo. Il 
loro fronte è, prima di tutto, terrestre, 
distante ormai migliaia di chilometri, 
e nonostante i disperati e ripetuti 
sforzi russi per scuoterlo, saldissimo 
in mano tedesca. Perciò, anche nelle 
manifestazioni esteriori della politica 
estera di questi stati, emergono con 
chiarezza due caratteristiche: la fe­
deltà all’alleanza del Tripartito e 
l'opposizione armata al bolscevismo.

Ciò è particolarmente evidente nel 
maggiore fra gli stati danubiani, 
l ’Ungheria. Nella consueta relazione 
del ministro degli Estteri al Parla­
mento ungherese durante la discus­
sione del bilancio preventivo dello 
stato, il presidente del Consiglio, 
Kàllay, che ricopre contemporanea­
mente anche questa carica, all’infuori 
di singoli problemi particolari che 
qui non interessano, s’è limitato in 
sostanza a parafrasare ciò che il 
Reggente Horthy già aveva detto in 
un indirizzo al Parlamento alcuni 
giorni prima. «In questa lotta, il 
nostro atteggiamento è determinato 
dall’onore, dalla fedeltà che ci è pro­
pria, e dalla logica della vita, per la 
salvezza della nostra razza e della 
nostra patria». Gli interessi dell’Un­
gheria e gli interessi dell’Europa sono 
coincidenti. «La civiltà cristiana è 
oggi in pericolo, minacciata ad oriente 
dagli assalti del bolscevismo. Se la 
civiltà cristiana fallisce in questa lotta, 
la nostra patria e la nostra razza sa­
ranno minacciate di annientamento». 
Altri scopi l ’Ungheria non persegue : 
«Tutti sanno che la nostra lotta è 
altruista, che non cerchiamo nessun 
vantaggio territoriale». Se soltanto 
nel servire agli interessi dell’Ungheria 
è possibile servire agli interessi gene­
rali dell’Europa «noi non possiamo 
credere all'avvenire dell'Europa che 
credendo fermamente nell’avvenire 
del nostro paese. La difesa della ci-



viltà occidentale ci prescrive il dovere 
fondamentale di difendere in primo 
luogo, all’interno del paese, la civiltà 
cristiana». Di qui la necessità della 
difesa del paese intesa nel senso più 
largo, per essere preparati «a tutti 
i pericoli che, in questa lotta fra 
forze storiche universali, minacciano 
ciascuno, e perciò anche l’Ungheria». 
Questa difesa, come ho detto, va in­
tesa in largo senso, e dunque non sol­
tanto dal punto di vista strettamente 
militare. A questo riguardo acquista 
un singolare valore di sintomo l'atten­
zione recata dalla Camera dei deputati 
al problema dell’efficienza delle rap­
presentanze diplomatiche ungheresi 
all’estero, e al servizio della pro­
paganda. Giustamente gli ungheresi 
si preoccupano di non ricadere nelle 
condizioni in cui si trovavano nel 1918 
per ciò che si riferisce all’esatta ed 
adeguata conoscenza delle questioni 
ungheresi, anche le più vitali, presso 
gli altri popoli e gli altri governi. Va 
da sé che proprio dal 1918 ad oggi 
l’Ungheria ha percorso un grande 
cam nino e in questo campo ha
fatto giganteschi progressi : tuttavia, 
questo è appunto interessante, si 
avverte che i compiti del paese sono 
tali, oggi e più ancora domani, che 
non si è mai fatto abbastanza per 
assicurarne l’adempimento.

Il presidente del Consiglio Kallay 
ha accennato al pericolo rappresentato 
dalla Russia bolscevica per l’Europa e 
per la civiltà cristiana. Ma non è 
questo il solo pericolo, anche se è il 
maggiore, che minaccia l’Europa,
quale oggi si è formata e comunque
si sta formando. Recenti pubblica­
zioni comparse in fogli e riviste anglo- 
americane, e divulgate anche dalla 
stampa dsi paesi dell'Asse, nell’esa- 
minare, dal punto di vista anglo- 
americano, il problema dell’assetto 
futuro dell’Europa, hanno messo 
avanti progetti e considerazioni che 
inducono spassionatamente a riflettere 
sull'intelligenza storico-politica degli 
avversari dell’Asse. Non si tratta di 
cose nuove in via assoluta ; e non si 
tratta nemmeno di documenti im ­
pegnativi per la politica dei governi

di Londra e di Washington (è note­
vole a questo proposito la mancanza 
di proporzionali contributi bolsce­
viche in tale gara). Ma rispecchiano, 
almeno con qualche approssimazione, 
le tendenze, le illusioni, le ambizioni 
e le  speranze di una parte della 
cosiddetta opinione pubblica avversa 
all’Asse. Nessun dubbio che ad ali­
mentarle concorrono soprattutto e 
prevalentemente gli esponenti dei 
gruppi politici emigrati dall’Europa, 
dei governi e dei «consigli» viventi 
all’ombra dei governi inglese e ame­
ricano ; e che cechi e polacchi e serbi, 
ecc., ne sono i veri promotori. Non 
per questo, tuttavia, bisogna svalu­
tarle, perché in fin dei conti gli anglo- 
americani le lasciano divulgare. Ora, 
non vorremo noi qui entrare in pole­
mica con questi scritti, né discutere 
punto per punto i programmi sug­
geritivi ; basterà d’avere fissato al­
cuni elementi fondamentali, e di chia­
rire qui di seguito le ragioni del 
nostro dissenso.

Possiamo assumere come termini 
di riferimento un articolo comparso 
sull’inglese Nineteenth Century, e di 
uno scritto dell’ex presidente della 
Repubblica cecoslovacca Benes, com­
parso sull’americana Foreisn Affairs. 
Del primo ha dato notizia la stampa 
(Pester Lloyd del novembre); del 
secondo parla in un lungo e interes­
sante saggio J. Praznowszky, che fu 
il primo ministro d’Ungheria a Parigi 
dopo la guerra mondiale, comparso 
nel numero di dicembre della Nouvelle 
Revue de Hongrie. Parlo di questi due 
soltanto, non perché siano più im­
portanti di altri scritti o di altre di­
chiarazioni divulgati nel campo anglo- 
sassone, ma perché sono due fra le 
più recenti prese di posizione degli 
avversari dell’Asse, e in un certo senso 
tipiche. Ora, i caratteri salienti dei 
due scritti in questione si possono 
riassumere così. Primo : nessun
conto dovrà esser tenuto — nell’ipo­
tesi che essi naturalmente contem­
plano, di un’assoluta vittoria anglo- 
americana — degli avvenimenti 
che, dal 1939 e anzi dal 1938, si 
sono verificati all’interno dell’Europa.
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Secondo : non si ritornerà nemmeno 
puntualmente alla situazione esi­
stente nel 1938, perché «gli stati 
vincitori» vorranno assicurarsi solide 
garanzie per l’avvenire. E qui si 
sbizzarrisce la fantasia degli scrittori 
e più fa prova il loro difetto di senso 
storico. Ma di ciò diremo forse altra 
volta.

Fermiamoci per ora a considerare 
due punti sopra indicati. È chiaro 

he l’attuale situazione europea non 
a pretesa di essere definitiva ; e le 
otenze dell’Asse non hanno mai detto 
ulla di simile. La situazione presente 

è piuttosto un momento nel processo 
di trasformazione che l’Europa ha 
avviato ancor prima del 1938. Ossia, 
ciò che oggi è l’Europa non è esclusiva- 
mente prodotto delia guerra in corso, 
ma di forze storiche già anteriormente 
in movimento. Sono queste che de­
vono esser tenute in conto, e non sva­
lutate. Sarebbe un’immensa ingenuità,
0 una deliberata e cieca partigianeria 
ritenere che, ad esempio, le istanze 
espansive dell’Italia o il revisionismo 
ungherese nel ventennio trascorso 
fossero semplici manifestazioni di 
ostinata megalomania. Per pretendere 
di esser vera, questa spiegazione è 
troppo facile. C’è viceversa in questi 
movimenti qualcosa di più complesso 
e di più risolutamente necessario ; e 
appunto perciò va attentamente te­
nuto in conto. Voglio dire, senza scen­
dere a particolari, che chiunque dovrà 
decidere di questa guerra e di questa 
Europa dovrà badare a sceverare 
l’essenziale dal superfluo, la realtà 
dall’apparenza, la necessità dalla sem­
plice aspirazione. Altrimenti, confes­
siamolo pure francamente, noi pre­
pareremmo giorni anche più duri per
1 nostri figli. L’Asse si è sforzato, 
compatibilmente con le esigenze e gli 
sviluppi della guerra, di non violen­
tare quelle forze storiche che già 
prima del 1938 reclamavano dal­
l’Europa di Versailles una più equa 
considerazione. Pure, s’è osservato, gli 
scrittori dell’altra parte invece ri­
tengono di passare 0111*6, e di ignorare 
tutto. Forse essi avvertono che se 
ammettessero anche soltanto qualche

cosa, dovrebbero risalire così lontano, 
nella ricerca della cause, da trovarsi 
trascinali a negare e condannare la 
pace di Versailles. E allora sarebbe 
il salto nel buio, poiché essi non tanto 
pretendono di essere sorretti da un 
sistema di idee quanto da un ordine 
di fatti, che è poi l ’ordine inter­
nazionale posto in vigore fra il 1918 
e il 1920. Il sistema di idee, che 
potrebbe essere quello mutuato dalla 
civiltà liberale del sec. XIX, e al 
quale è indissolubilmente connessa 
l'idea delle libertà nazionali (espres­
sione assai più perspicua, mi sembra, 
di quell’altra estremamente ambigua 
o generica di nazionalità), essi lo 
hanno rinnegato e sepolto con le 
opere, e nella migliore delle ipotesi lo 
hanno riportato sopra un piano inter­
pretativo, esclusivamente materiale, 
da cui è risultato sfigurato e inaridito.

Questi scrittori e uomini politici 
hanno dunque bisogno di tener fermo 
all’ordine del 1919—20 perché esso 
solo è il fondamento delle loro spe­
ranze e delle loro ambizioni, ed esso 
solo consente, in quanto esiste anche 
una logica dell’errore, gli sviluppi 
immaginati per il dopoguerra, che 
sono precisamente esasperazioni di 
«fatti» in qualche modo prodotti e 
garantiti nel ventennio che ci precede. 
Così, non a caso le formazioni poli­
tiche più recenti dell’Europa, una 
Cecoslovacchia, una Jugoslavia, do­
vrebbero, nel pensiero di questi av­
versari dell’Asse, ancora ingrandirsi 
e moltiplicarsi, illudendosi che in tale 
ingrandimento e moltiplicazione esse 
potrebbero trovare una loro più 
esauriente giustificazione, una più in­
trinseca e salda garanzia di vita. Non 
si trova la verità dilatando gli errori. 
In conseguenza, la nuova Europa che 
risulterebbe dalle manipolazioni di 
questi scrittori sarebbe, in definitiva, 
un'Europa esemplata in peius su quella 
che è morta nel 1938; e dico morta, 
pienamente consapevole dell’impor­
tanza di queste parole. Qualunque 
uomo di buona volontà, meditando 
sugli avvenimenti degli ultimi venti 
anni, non può non giungere a questa 
conclusione, perché gli si deve inevita­



bilmente chiarire, nel corso della sua 
indagine, che l’Europa versagliesca 
appunto nel 1938 aveva ormai dato 
tutte le prove di non esser (ondata 
sopra un’idea o un sistema di idee, e 
che comunque quel sistema di idee 
di cui si diceva portatrice non era 
effettivamente sostenuto e alimentato 
da una viva e feconda energia morale.

Non vi sono pertanto possibilità 
di ritorni. La storia non ritorna mai 
interamente su se stessa. Anche gli 
errori, a questa stregua, sono fecondi, 
ma a patto di saperli riconoscere 
come tali. La posizione storica degli 
anglo-americani, e dei loro satelliti, 
sembra alquanto simile a quella degli 
avversari di Napoleone ; ed essi aspi­
rano, difatti, a qualcosa di analogo 
ad un nuovo, e certo più grave, trat­
tato di Vienna. Ma essi non sospettano 
neppure, o almeno ne fanno le viste, 
che a differenza del 1815, non ci sono 
soltanto due mondi ideologici, due

forze storiche in presenza e in con­
trasto. Oggi ce ne sono tre per Io 
meno, volendo trascurare il problema 
della «grande Asia» : e se due sono 
alleati fra loro per combattere il terzo, 
l’alleanza è impari, in quanto l’ef­
ficienza ideologica del comunismo 
sembra assai maggiore, oggi, di quella 
del liberalismo, ieri in declino e 
attualmente forse in una fase critica, di 
cui non è dato vedere per il momento 
la portata.

Possiamo, per ora, fermarci qui. 
Ma siamo già in grado di affermare 
che, se una nuova Europa dovrà 
essere, un’Europa pacificata e libera­
mente intenta al suo lavoro, essa non 
potrà mai nascere da un così radicale 
disconoscimento dell’esperienza sto­
rica; e anche ammesso, per assurdo, 
che dovesse nascere, sarebbe come un 
nascer morta, senza rimedio.

Rodolfo Mosca
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LA S O L E N N E  /I E R I  l  FA CELL’ANNO ACCADEMICO 1942/43 
D E L L 'IST IT U T O  ITALIANO DI CULTURA PER L’UNGHERIA

Una conferenza di S . E. Nicola Kallay

Nella sala delle Delegazioni al Parla­
mento budapestino ebbe luogo il IO 
dicembre 1942—XXI la solenne ceri­
monia inaugurale dell’anno accade­
mico 1942 43 dell’Istituto Italiano di 
Cultura per l’Ungheria, alla quale 
diede un'importanza particolare la 
conferenza di S. E. Nicola de Kallay 
presidente del Consiglio, sul tema, 
«L’epoca del Rinascimento in Un­
gheria». La magnifica aula, raggiante 
di luci, era piena di uno scelto pub­
blico, intento ad assistere alla con­
ferenza del capo del Governo un­
gherese.

Tra le autorità intervenute dob­
biamo ricordare innanzi tutto S. A. R. 
l ’Arciduca Giuseppe, presidente del­
l ’Accademia delle Scienze. Anche i 
membri del governo parteciparono 
alla cerimonia ; oltre al ministro del­
l’Istruzione Pubblica, Dott. Eugenio

Szinyei Merse, che stava seduto al 
podio d’onore, erano presenti il 
dott. Ladislao Radocsay, ministro 
della Giustizia, il barone Daniele 
Bànffy, ministro dell’Agricoltura e 
Guglielmo Nagy de Nagybaczon, ge­
nerale di Corpo d’Armala, ministro 
della Difesa Nazionale. I sottosegre­
tari di stato Ladislao Bàrczy de 
Barczihaza, Giuseppe Stolpa, barone 
Giulio Wlassich, il ministro pleni­
potenziario Antonio Ullein-Reviczky, 
capo della Sezione di Stampa del 
Ministero degli Esteri, Ladislao Bàr­
dossy, ex-presidente del Consiglio, 
Valentino Hóman, ex-ministro del­
l ’Istruzione, Tihamér Fabinyi, ex­
ministro delle Finanze, Ivan Ra- 
kovszky, presidente del Consiglio di 
Stato, Leopoldo Baranyai, presidente 
della Banca Nazionale, Giulio Ho- 
monnay, prefetto della capitale ed

39«*
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altri resero ancor più solenne la ceri­
monia, mettendone in rilievo l'im­
portanza. Oltre alle autorità già ri­
cordate vi parteciparono senatori, 
deputati, autorità militari ed acca­
demiche, professori universitari, rap­
presentanti di enti e di associazioni 
culturali, ecc.

Da parte straniera dobbiamo men­
zionare prima di tutto i ministri pleni­
potenziari della Germania e del 
Giappone, nonché Sua Eminenza il 
Nunzio Apostolico. Anche la colonia 
italiana budapestina intervenne in gran 
numero all’inaugurazione solenne.

Alle ore sei in punto entrarono il 
presidente del Consiglio S. E. de 
Kàllay e le autorità nella sala delle 
Delegazioni e presero posto sul podio 
d’onore. In mezzo ad esso stava se­
duto l’illustre conferenziere, mentre 
alla sua destra era Filippo Anfuso, mi­
nistro d’Italia in Ungheria ed alla 
sinistra S. Ecc. Szinyei-Merse, mi­
nistro dell’Istruzione Pubblica. A 
destra del Ministro d’Italia stava se­
duto il senatore Balbino Giuliano, 
presidente dell’Istituto ed a sinistra 
del ministro dell’Istruzione vi era 
Aldo Bizzarri, direttore generale del­
l’Istituto Italiano di Cultura per 
l ’Ungheria.

La cerimonia solenne prese inizio 
col discorso del ministro d’Italia, 
Filippo Anfuso, che accentuò l’im­
portanza della sincera amicizia italo- 
ungherese, la quale viene espressa non 
solo sul campo culturale, ma anche 
su quello politico ; e questa amicizia 
fra le due nazioni amiche è tanto 
più significativa in questo momento, 
quando l’Ungheria a fianco delle 
Potenze del Tripartito, combatte per 
una nuova e più nobile Europa.

Uno scroscio di applausi espresse 
l’entusiasmo dei presenti, mentre S. E. 
Nicola de Kàllay si alzò a leggere la 
sua conferenza, aspettata con tanta 
curiosità ed interessamento, intitolata 
«L’epoca del Rinascimento in Un­
gheria», dando il dovuto rilievo alla 
determinante azione italiana, soffer­
mandosi sui valori vivi e tuttora ope­
ranti del grande movimento non solo 
culturale, ma civile in senso lato, e 
traendone le conseguenze per la vita 
attuale dei due popoli amici. Il folto 
pubblico, che seguì con massima 
attenzione la conferenza del presi­
dente del Consiglio, lo salutò calorosa­
mente quando egli terminò le sue 
parole con un’affermazione politica 
verso l’Italia.

Ora si alzò Aldo Bizzarri, Direttore 
generale dell’Istituto Italiano di Cul­
tura per l’Ungheria e invece di pro­
lungarsi su dati di carattere ammini­
strativo, si limitò ad accennare al 
fatto che solo nella Sede centrale di 
Budapest gli iscritti di quest’anno 
accademico corrente superano di più 
di 400 il numero di quelli dell’anno 
scorso.

La solenne cerimonia venne chiusa 
con le parole sentite di S. Ecc. 
Balbino Giuliano, che, riprendendo i 
motivi della conferenza del presidente 
del Consiglio, mise in rilievo i grandi 
momenti della storia comune, storia 
vissuta parallelamente di due nazioni 
amiche, che sono unite tanto dal pas­
sato comune quanto dai sentimenti di 
stima e di amore fraterno. E con 
questo sentimento di vera e sincera 
amicizia si sciolse la seduta inaugurale 
che ebbe poi nei giorni susseguenti 
grande eco nella stampa magiara.'

ISTITUTO NAZIONALE PER GLI STU D I SU L  RINASCIM ENTO

Il 12 dicembre s’è riunito per la 
seconda vol'a, sotto la presidenza del 
prof. Tiberio Gerevich, il Consig io 
direttivo della Sezione Ungherese 
dell'Istituto Nazionale per gli Studi 
sul Rinascimento.

Il Consiglio dire'.tivo dopo aver

preso conoscenza delle recenti disposi­
zioni dell'Eccellenza Giovanni Papini, 
relative alle norme per il funziona­
mento della Sezione, ha deciso d’ini­
ziare l’attività ufficiale della Sezione 
alla fine del gennaio 1943, possibil­
mente alla presenza dell’Eccellenza
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Il pubblico

Parla l'Ecc. Nicola Kallay, presidente del Consiglio d ’Ungheria



Papini; d’invitare uno studioso ita­
liano specialista a tenere una serie di 
conferenze sul Rinascimento nel set­
tore letterario o nel settore artistico ; 
d’impegnare ciascun componente un­
gherese del Consiglio direttivo a te­
nere una conferenza sul Rinascimento, 
ciascuno nel campo dei propri studi ; 
di dar vita ad una pubblicazione pe­
riodica di studi ungheresi sul Ri- 
nascimento corredata da documenti 
e di un corpus di scrittori del Ri- 
nascimento ungherese distinto in due 
serie : artistica e letteraria ; di sta­
bilire in linea di principio che le 
conferenze tenute per iniziativa della 
Sezione in lingua italiana sul Ri- 
nascimento vengano pubblicate dalla 
rivista Corvina e quella in lingua 
ungherese dalla rivista Olasz Szemle; 
di promuovere la pubblicazione da 
parte di un editore italiano di un vo­
lume a carattere divulgativo che 
riassuma lo stato degli studi sul 
Rinascimento in Ungheria; di ap­

prontare uno schedario delle opere 
sul Rinascimento, che possa giovare 
agli studiosi specialisti.

Dopo alcune altre deliberazioni di 
carattere interno, il Consiglio diret­
tivo, sentita la relazione del prof. 
Bizzarri, direttore dell’Istituto Ita­
liano di Cultura, sull’inaugurazione 
dell’anno accademico, che ha avuto 
luogo nella sala delle Delegazioni al 
Parlamento il 10 dicembre con un 
notevole discorso dell’Eccellenza De 
Kàllay, presidente del Consiglio dei 
Ministri, decide unanimamente d’in­
viare all’Ecc. De Kàllay il seguente 
telegramma :

«Sezione Nazionale Ungherese Isti­
tuto Studi Rinascimento sua riunione 
odierna ricordando nobile et brillante 
conferenza dell’Eccellenza vostra et 
traendone conforto propria azione, 
invia deferente saluto.

Presidente Gerevich Tibor, 
Vicepresidente Aldo Bizzarri.*
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